
In copertina: particolare dello studio di Nuto Revelli poco dopo la sua morte, 
avvenuta nel 2004. Fotografia di Paola Agosti, per gentile concessione. 

Le molte "vite" di Nuto Revelli, i suoi "mondi", i suoi libri, il suo impegno, la sua 

eredità. Di questo e di molto altro si è parlato in un convegno internazionale - uno 

degli eventi più importanti delle celebrazioni previste nel Centenario della nascita 

dello scrittore - di cui pubblichiamo gli atti su questo numero della rivista. Mante­

nendo intatta la struttura del convegno, con le sessioni dedicate al ruolo di Revelli 

nel panorama letterario, al racconto delle guerre, al suo sguardo sulla società con­

tadina e alle esperienze di giovani ricercatori, presentiamo gli interventi del nutrito 

parterre di relatori composto da studiosi, amici, testimoni. 

Il quadro che ne emerge è sfaccettato, denso di approfondimenti sulla vita e 

sull'opera di questo protagonista del Novecento, ma anche di spunti per nuove 

piste di ricerca aperte dal recente riordino dell'archivio conservato presso la Fon­

dazione Nuto Revelli. 

Nella rubrica "I giorni e i fatti" un curioso saggio di storia locale sulle modalità 

della commemorazione della Grande guerra e dei suoi caduti. 

Schede - Ricordi - Vita d'Istituto 
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SCHEDE

ria che cercò di proporre una visione uni-
taria del delitto nel periodo di crisi della
scienza ottocentesca.

Nello specifico la storia della crimi-
nologia positivista viene analizzata attra-
verso le modalità attraverso cui cercò di
spiegare la delinquenza femminile. Il pe-
riodo preso in esame va dagli anni Venti
dell’Ottocento alla crisi dell’antropologia
criminale all’inizio del Novecento. Tale
arco temporale scandisce anche le due
parti in cui è strutturato il libro: la prima
è contraddistinta dalle analisi di Quetelet
e altri statistici che attraverso dati e cifre
cercarono di mostrare il diverso impatto
della criminalità maschile e femminile
sulla società. Nella seconda è la figura di
Lombroso a troneggiare e qui la compe-
tenza di Montaldo sulla figura del me-
dico veronese viene fuori con evidenza.
Andando oltre le ricostruzioni disponi-
bili, valide ma datate, e sfruttando le do-
nazioni di documenti lombrosiani al-
l’Università di Torino, Montaldo pro-
pone una visione matura, organica e arti-
colata del processo di elaborazione della
criminologia lombrosiana. Parimenti la
documentazione disponibile, censita e
schedata all’interno del Lombroso Pro-
ject, gli consente di ricostruire con mag-
giore attenzione le opinioni del padre
dell’antropologia criminale relativamente
alla questione femminile.

Secondo Quetelet le donne delinque-
vano meno degli uomini e questo per ra-
gioni biologiche, psicologiche e sociali.
Inoltre queste erano moralmente superiori

SILVANO MONTALDO, Donne delin-
quenti. Il genere e la nascita della crimi-
nologia. Roma, Carrocci, 2019, pp. 356,
euro 32.

Il tema della delinquenza di genere
nel suo sviluppo storico è abbastanza at-
tuale nel campo degli studi storici. Solo
nel 2019 sono stati pubblicati due im-
portanti studi: La donna delinquente e la
prostituta. L’eredità di Lombroso nella
cultura e nella società italiane (Viella
ed.), a cura di Liliosa Azara e Luca Te-
desco; Donne delinquenti. Il genere e la
nascita della criminologia (Carocci), di
Silvano Montaldo. Ci concentreremo
sul secondo. Scritto da Silvano Mon-
taldo, docente di Storia del Risorgi-
mento all’Università di Torino e diret-
tore scientifico del Museo Cesare Lom-
broso, il volume rappresenta un’attenta
ricostruzione delle principali teorie sulla
criminalità femminile tra Otto e Nove-
cento e, parallelamente, un’analisi delle
modalità attraverso cui la nascente cri-
minologia spiegò il fenomeno della de-
linquenza di genere. Proprio il termine
criminologia non esisteva ancora nel-
l’Ottocento, periodo da cui prende il via
l’indagine di Montaldo, e viene coniato
da Raffaele Garofalo nel 1885. La crimi-
nologia nella designazione di Garofalo,
giurista e collaboratore di Cesare Lom-
broso, rappresenta uno dei punti cen-
trali – e di maggiore interesse – del libro
di Montaldo, che ricostruisce la nascita
e le principali fasi del dibattito sulla teo-
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agli uomini e a causa alla vergogna e al pu-
dore, ma anche alla minore forza fisica,
compivano meno delitti e meno crimini ri-
spetto al sesso “forte”. Tali idee facevano
parte di un bagaglio di stereotipi che nel
corso dell’Ottocento si andarono sempre
più rafforzando ma, nonostante l’emer-
gere della questione femminile, non con-
dussero all’emancipazione della donna.
Infatti se i dati raccolti dagli statistici sem-
bravano confermare le differenze costitu-
tive tra uomini e donne, non tutti erano
d’accordo nel riconoscere la superiorità
morale delle donne. Maggiore conver-
genza c’era invece sul ruolo riconosciuto
in ordine alla salvaguardia della famiglia
patriarcale e questo fu tra le principali
cause che impedirono un serio ripensa-
mento della condizione femminile. Come
infatti riconosciuto anche da Giuseppe
Ardini, docente di Igiene e medicina le-
gale a Catania, che difendeva l’intelligenza
femminile e la reputava superiore rispetto
a quella maschile, da ciò non si doveva
trarre alcuna conseguenza politica e so-
ciale. Infatti professioni liberali e vita po-
litica dovevano restare precluse alle donne
per salvaguardare l’alta missione sociale di
allevare ed educare i figli. 

La visione di una donna moralmente
superiore venne però messa in discus-
sione ben presto, nel dibattito pubblico,
da una serie di studi che indagavano so-
prattutto le condizioni di miseria, po-
vertà e criminalità degli agglomerati cit-
tadini e soprattutto dei bassifondi. Da
ciò, anche in seguito a una crescente dif-
fusione di paure collettive coincidenti
con la costruzione sociale della categoria
di classi pericolose, si determinò una pro-
fonda ed estesa criminalizzazione del di-
sagio e della miseria ritenuti una minac-
cia per la società borghese. Tra le figure

che più rapidamente subirono questo
processo di rapida criminalizzazione ci
furono le prostitute che da problema
igienico e sanitario divennero una minac-
cia per l’ordine e la sicurezza pubblica.
Questo scarto, anche nel libro, coincide
con l’inizio di un’altra storia, non rigida-
mente separata da quella precedente ma
con peculiarità sue proprie. Occupa gli
ultimi quattro capitoli del libro e tratta
delle teorie sulla criminalità femminile
elaborate dall’antropologia criminale
lombrosiana fin dalla prima edizione del-
l’Uomo delinquente nel 1876.  Secondo
Lombroso le donne erano molto più pe-
ricolose di quanto indicato dalla statistica
e dai fautori della superiorità morale
delle donne e tale opinione accese il di-
battito nella comunità scientifica e crimi-
nologica. Per affermare la propria posi-
zione il medico veronese scrisse, con la fi-
glia e Guglielmo Ferrero, Donna delin-
quente, la prostituta e la donna normale
(1893). L’opera riscosse un notevole suc-
cesso, anche all’estero, e coincise con gli
anni del successo prima e del declino poi
dell’antropologia criminale. 

La ricerca di Montaldo si chiude pro-
prio nel 1900 quando ormai la teoria
lombrosiana risultava in crisi. Di questa
parabola, e del pensiero criminologico, il
libro ricostruisce con attenzione la storia
culturale, il dibattito in relazione alla de-
vianza femminile e le relazioni con il qua-
dro giuridico.  L’indagine viene svilup-
pata con attenzione e dovizia di informa-
zioni e di certo rappresenterà un punto
di partenza ineludibile per gli studi futuri
sulla criminogenesi di genere e, più in ge-
nerale, sulle vicende che riguardano la
nascita della criminologia in Italia.

Fabio Milazzo
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